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The present paper aims to provide a brief survey of two kinds of morphological
change shown by the diachronic development of the Central-Southern Italo-Romance
verbal system. On the one hand, a series of systematic homophonies between inflect-
ed forms arises for reasons not related to sound changes: such syncretisms typically
involve tense(-aspect)/mood values and affect paradigm cells with low usage frequen-
cy (especially 1st and 2nd person plural cells). On the other hand, a second series of
events conspires to enhance formal dissimilarities related to distinctions of person,
thus reducing the amount of person syncretism instances created by final vowel
reduction. The observed phenomena seem to corroborate the idea that paradigm cells
with low usage frequency are more prone to synchronic syncretism, but also show
that in a particular system different tendencies with respect to syncretism-tolerance or
avoidance can be associated with different paradigm dimensions.

1. Creazione ed eliminazione di sincretismi sincronici da parte della morfologia

Nello sviluppo diacronico del verbo italoromanzo centromeridionale ricorrono
fenomeni appartenenti a due tipologie opposte: da un lato insorgenze di omofonie
sistematiche che vanno imputate non al livello fonologico, bensì alla morfologia
stessa, la quale mostra quindi in determinate condizioni di fuggire anziché di ricer-
care la conformità con il principio “un significato – un significante”; dall’altro fatti
che risultano invece coerenti con quest’ultimo principio e per i quali il livello morfo-
logico si mostra capace di reagire a quelle collisioni omonimiche che si produrreb-
bero altrimenti come effetto dei mutamenti fonetici e del decadimento della materia
fonica che questi comportano.

35

* Sono grato a quanti sono intervenuti nella seduta del Sodalizio del 15 dicembre 2014 o nelle altre
occasioni in cui questa ricerca è stata presentata (il workshop, Fenomeni grammaticali sul confine
mediano/alto-meridionale, Viterbo, 15 novembre 2014, e il XXVIII Congresso internazionale di lin-
guistica e filologia romanza, Roma, 18 luglio 2016). L’autore resta responsabile di ogni errore od omis-
sione.
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Tra i fattori in grado di orientare le evoluzioni dei paradigmi verso l’una o l’altra
tipologia di sviluppo paiono figurare da un lato la frequenza d’uso delle singole celle
del paradigma – in conformità con l’ipotesi di una tendenza generale dei sistemi
morfologici a evitare esponenti cumulativi non sincretici in corrispondenza con celle
di frequenza d’uso significativamente bassa [cf. Milizia 2013] – dall’altro la mag-
giore o minore propensione del singolo sistema a neutralizzare sul piano formale
proprietà morfosintattiche afferenti all’uno o all’altro asse del paradigma, ossia
all’una o all’altra categoria grammaticale pertinente.

I fenomeni del primo tipo, sui quali si rimanda per una trattazione un po’ più
ampia a un altro contributo [Milizia 2017], paiono ricorrere tipicamente su celle del
paradigma che combinano valori di persona rari come 1pl. e 2pl. con valori di
tempo-aspetto-modo relativamente marcati; più precisamente, le omofonie in que-
stione si dislocano lungo l’asse tempo-aspettuale/modale determinando la perdita di
distinzioni formali tra due o più valori di categoria appartenenti a un sottosistema
del “non-presente” che comprende imperfetto indicativo, passato remoto, imperfetto
congiuntivo, condizionale.

Fenomeni del secondo tipo osservabili ricorrentemente sono invece quelli che
determinano il ripristino di opposizioni di persona/numero, spesso in relazione alla
differenziazione di valori di numero singolare (di frequenza d’uso relativamente alta
nell’ambito di questa categoria).

2. Sincretismi di tempo/aspetto/modo nel non-presente

In quello che abbiamo chiamato sotto-sistema del non presente sono effettiva-
mente osservabili nei dialetti centromeridionali ben sei tipi di estensione formale (su
dodici teoricamente possibili). Lo mostrano i seguenti dati (qualche ulteriore esem-
pio è in Milizia [2017]):

1) L’estensione di forme di passato remoto all’imperfetto indicativo osservabile,
alla 1a e alla 2a persona plurale, nel dialetto di Subiaco (in base alla descrizione di
Lindsström [1907]):

p. rem. (classe in -a-): [-ˈa, -ˈiʃti, -ˈa, -ˈɛmmu, -ˈɛʃte, -ˈaru];
imperf.: [-ˈea, -ˈii, -ˈea, -ˈɛmmu, -ˈɛʃte, -ˈeenu].

2) L’estensione di forme di passato remoto all’imperfetto congiuntivo osserv-
abile, nelle tre persone del plurale, nel dialetto di Matera (in base alla descrizione di
Festa [1907]):

p. rem. (classe in -a-): [-ˈybbə1, -ˈystə, -ˈo, -ˈammə, -ˈystəvə, -ˈarənə];
imperf. cong.: [-ˈassə, -ˈyssə, -ˈassə, -ˈammə, -ˈystəvə, -ˈarənə].
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1. La tonica anteriore arrotondata che in questa trascrizione larga rendo con [y] ha in realtà nelle forme
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3) L’estensione di forme di imperfetto congiuntivo al passato remoto osservabile,
tipicamente alla prima e alla seconda plurale e alla seconda singolare2 in numerose
varietà dell’Umbria e del Lazio, tra cui ad es. quella di Ronciglione (AIS pt. 632,
carte 1686, 1697):

pass. rem. (classe in -a-): [-ˈaj, -ˈassi, -ˈɔ, -ˈassamo, -ˈassavo, -ˈɔnno];
imperf. cong.: [-ˈasse, -ˈassi, -ˈasse, -ˈassamo, -ˈassavo, -ˈassano].

4) L’estensione di forme di imperfetto congiuntivo al condizionale osservabile
alla prima e alla seconda plurale in diverse varietà dell’area abruzzese-molisana
[Giammarco 1960: 94], tra cui quella di Agnone [Ziccardi 1910: 433 s.]:

imperf. cong. (tutte le classi): [-ˈessə, -ˈiʃʃə, -ˈessə, -asˈsojmə, -asˈsojtə, -ˈissənə];
condizion. (variante più usata): [-arˈrojjə, -arˈriʃʃə, -arˈrojjə, -asˈsojmə, -asˈsojtə, -
arˈrijənə].

5) La presenza di forme originarie di condizionale alla prima e alla seconda plu-
rale dell’imperfetto congiuntivo deducibile per il dialetto di Frontone (Pesaro) dai
dati AIS (punto 547, carta 1686):

imperf. cong. (classe in -a-): [-ˈasse, -ˈaʃʃi, -ˈaʃʃe, -aˈressimo, -aˈreʃʃe, -ˈaʃʃeno].

6) L’estensione di forme originarie del condizionale alla prima e alla seconda
plurale dell’imperfetto indicativo nel dialetto di Veroli [Vignoli 1925: 51]:

imperf. (classe in -a-): [-ˈava, -ˈivi, -ˈava, -aˈrimə, -aˈritə, -ˈavənə];
condizion. (variante più usata): [-aˈria, -aˈriʃti, -aˈria, -aˈrimə, -aˈritə, -aˈriənə].

Per questi fenomeni la strada della spiegazione in termini di fonologia diacronica
risulta, secondo i casi, del tutto impraticabile o difficoltosa3. Occorre quindi pensare
che si tratti di estensioni di forme puramente morfologiche. Inoltre, se è vero che
l’esclusione del presente da questi scambi è ricollegabile con il piano morfosintatti-
co, il fatto che all’interno del non-presente le combinazioni riscontrate siano così
varie ci indica che non è al livello delle categorie funzionali che si trova la ratio
della fenomenologia osservata.
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citate una realizzazione più prossima a [ʏ] in quanto si trova in sillaba chiusa [Festa 1917: 138;
Loporcaro 2009: 74].
2. Si tratta delle stesse celle che nella flessione del perfetto forte risultano arizotoniche – su questo tipo
di partizione del paradigma [Maiden 2003].
3. Poco persuasivi paiono ad esempio i tentativi di spiegazione degli scambi tra passato remoto e con-
giuntivo imperfetto basati sull’ipotesi di assimilazioni di tipo -st- > -ss- [Tekavčić 1980: 306; Rohlfs
1966-69, par. 569]. Si rimanda a Milizia 2017 per ulteriori dettagli sui singoli mutamenti citati.
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3. Ripristino e rafforzamento delle opposizioni di persona

Nello sviluppo diacronico degli stessi sistemi linguistici un secondo gruppo di
fenomeni, anch’esso di natura morfologica, ha cospirato al contrario per consolidare
le opposizioni formali contrastando, almeno in parte, tendenze alla conflazione
provenienti dall’evoluzione fonetica e quindi dal livello fonologico.

Si possono evidenziare a questo riguardo almeno tre tipi principali di mutamento:
Il primo è la disambiguazione tra 2sg. e 2pl. nel passato remoto mediante con-

catenazione di un elemento -vo o -ve di origine pronominale (lat. uos): es., napole-
tano antico portaste 2sg./2pl. → 2sg. portaste : 2pl. portastevo [Rohlfs 1966-1969,
parr. 452, 568-570; Ledgeway 2009: 399]. Il secondo e il terzo sono basati su mec-
canismi morfofonologici e riguardano l’estensione rispettivamente di alternanze
metafonetiche e di alternanze velari.

Nel caso delle alternanze metafonetiche il portato funzionale è quello di caratter-
izzare la seconda persona rispetto alle altre persone del singolare o, nel caso partico-
lare del passato remoto, la prima singolare rispetto alla terza; nel caso delle alter-
nanze velari la sovraestensione permette invece di caratterizzare la 1sg. rispetto alle
altre persone del singolare.

Va detto d’altra parte che accanto a fenomeni di questo tipo si osservano qua e là,
come non è però inatteso che sia, evoluzioni in senso opposto, orientate dalla ten-
denza generale all’eliminazione delle allomorfie o interpretabili nel quadro della
nozione di adeguatezza sistemica di [Wurzel 2001]4.

Si è scritto sopra consolidare le opposizioni formali anziché preservare, perché
come è noto l’estensione delle alternanze morfofonologiche si osserva anche
indipendentemente dalla riduzione delle opposizioni vocaliche nella sillaba atona
finale che porta in parte del Meridione alle collisioni omonimiche delle desinenze. È
ben noto infatti [Tuttle 1985, Maiden 1989], che le alternanze fonologiche tendono a
morfologizzarsi anche quando le categorie flessive o derivazionali coinvolte sareb-
bero distinte pur in assenza della morfologizzazione stessa.

Questa morfologizzazione come ridondanza, per riprendere un’espressione di
Tuttle, si configura sul piano dell’analisi formale come creazione di uno schema di
esponenza multipla (cf. la nozione di ‘esponenza estesa’ in Matthews 1991: 180 ss.).
Possiamo dire cioè che il tipo [faˈtʃivi] per ‘facevi’ (cf., p. es., la flessione dell’im-
perfetto indicativo a Veroli [Vignoli 1925: 51, 53]) ha un doppio esponente di secon-
da singolare, ossia da un lato la desinenza -i e dall’altro, alla tonica, la sostituzione
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4. Così, ad es., nel dialetto di Calvello [Gioscio 1985] l’imperfetto si caratterizza per un totale sin-
cretismo delle tre persone del singolare, che hanno vocale tematica di tipo -a- nella prima classe e di
tipo -i- (anziché -e- alternante con -i-) negli altri verbi. Nella 1sg. del passato remoto dei verbi non in
-a- il napoletano moderno conguaglia la vocale tonica con quella, non metafonizzata, della 3sg. (1/3sg.
[-ɛttə], anziché 1sg. [-jettə]) generalizzando così quel sincretismo di 1/3sg che caratterizza in questo
sistema il passato remoto dei verbi in -a- (1/3sg. [–ajə]), così come, in generale, la flessione dell’imper-
fetto indicativo e congiuntivo [Ledgeway 2009: 401 s.].
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della medioalta che troviamo in [faˈtʃeva] (‘facevo/faceva’) con una corrispondente
alta.

Ma la stessa distinzione tra morfologizzazione ridondante e non ridondante va
rivista alla luce delle condizioni complessive del sistema. Si prendano, ad esempio,
l’imperfetto indicativo e congiuntivo di una flessione con vocale tematica -e-. Se
una varietà ha un vocalismo atono finale a tre o a due elementi, e confonde quindi -i
con -e ma non con -a, lo stesso meccanismo metafonetico produrrà una ridondanza
morfologica, ossia un’esponenza multipla, alla 2sg. del imperfetto indicativo [1/3sg.
–ˈeva: 2sg. –ˈivə] ma sarà invece distintivo e non ridondante nella 2sg. dell’imper-
fetto congiuntivo [1/3sg. -ˈessə: 2sg. -ˈissə]. E d’altra parte persino in un sistema a
quattro o cinque vocali finali la metafonia potrà essere disambiguante quando si
verifichino fenomeni di elisione, che possono aversi all’interno del sintagma verbale
davanti a parola iniziante per vocale atona, soprattutto nelle produzioni con elevato
ritmo di elocuzione (cf. anche Agostiniani 1989, Marotta 1995).

3.1 Meccanismi di estensione dell’alternanza metafonetica

L’incremento del rendimento funzionale del principio morfometafonetico – che
soffre in partenza di limiti di natura fonologica, visto che a, nella maggior parte
delle varietà, non è fonologicamente sensibile alla metafonia, mentre i e u sono
vocali non ulteriormente innalzabili – può essere ottenuto attraverso almeno tre
tipologie distinte di mutamento.

1) Creazione puramente morfologica di un alternante metafonizzato (o forse
meglio “pseudometafonizzato”) in i corrispondente a una base con a tonico in vari-
età dove a tonico non subisce metafonia fonologica.

Ad es., nel radicale del presente, il dialetto di Martinsicuro ha 1/3sg. [ˈparlə]
‘parlo/parla’: 2sg. [ˈpirlə] ‘tu parli’ [Mastrangelo Latini 1976: 249]; l’analogo
accade nel suffisso di imperfetto -av- dei verbi della flessione in -a- ancora a
Martinsicuro (1/3sg. [-avə] : 2sg. [-ivə]) e a Veroli (1/3sg. [-ava] : 2sg. [-ivi] – vd.
Vignoli 1925: 51; cf. pure Maiden 1991: 184 s.).

2) Rianalisi di una base con vocale tonica alta come alternante metafonizzato di
una base con vocale medioalta, con conseguente retroformazione di una nuova base
siffatta – si tratta della “morfo-metafonia” studiata da [Fanciullo 1994].

P. es. a Calvello [Gioscio 1985] si hanno nel presente i tipi 1/3sg. [ˈskrevə] ‘scri-
vo, scrive’ : 2sg. [ˈskrivə] ‘scrivi’ e 1/3sg. [ˈkjorə] ‘chiudo, chiude’ : 2sg. [ˈkjurə]
‘chiudi’ in cui le forme [ˈskrevə] e [ˈkjorə] figurano in luogo degli attesi [ˈskrivə] e
[ˈkjurə] (omofoni con la 2sg.) sul modello dei temi con tonica medioalta (i tipi
[rəˈmenə] : [rəˈminə] ‘mescolo/mescola : mescoli’; [ˈmonnə] : [ˈmunnə] ‘mon -
do/monda : mondi’). Nel passato remoto forte questo fenomeno si osserva, ad es.,
alla terza persona di ‘dire’ nei dialetti di Amaseno (3sg. [ˈdessə] contro 1sg. [ˈdissi])
e Castro dei Volsci (3sg. [ˈdessə] contro 1sg. [ˈdissə] – Vignoli 1920: 76; 1911: 173),
modellata sul tipo [ˈfitʃi, ˈfetʃə] ‘feci, fece’.

3) Espansione distribuzionale di formativi contenenti una vocale tonica meta-
fonizzabile.
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Ad es. nel presente [Rohlfs 1966-69, par. 525 s.] si osserva nei dialetti meri -
dionali un’espansione, anche a danno di [-ˈisk], del formativo [-ˈesk] (verbi in
-esco), il quale è suscettibile di metafonia; metafonizzabile è pure il formativo
[-ˈej(j)-] (< -IDIA-) in espansione nella classe in -a (cf. anche Loporcaro 1988: 251)5.
Nell’imperfetto indicativo e congiuntivo un meccanismo di questo tipo si produce in
seguito all’estensione a classi di flessione diverse da quella in -e- dei formativi,
rispettivamente, [-ˈev-] ed [-ˈess-]: alle vocali tematiche non metafonizzabili -a- e -i-
si sostituisce in questo modo la vocale metafonizzabile -e-. L’estensione dei forma-
tivi con -e- ai verbi in -i- è propria ad es. del napoletano (dove c’è conflazione delle
classi in -e- e in -i- in una sola classe), p. es. [kuˈsevə] ‘cuciva’ (cf. AIS carta 1532)6;
una generalizzazione che comprende anche l’originaria classe in -a- si osserva in
area aquilana [Giammarco 1960: 90]7. Al passato remoto si produce invece un incre-
mento funzionale della metafonia attraverso l’espansione del suffisso [-ˈɛtt-] [Rohlfs
1966-69, par. 577]8.

3.2 Estensioni e demorfomizzazioni dell’alternanza velare

Un altro fenomeno connesso con la “prevenzione” dei sincretismi di persona è
quello delle alternanze velari. Si pensi, per riprendere un esempio di Maiden, alla
creazione in italiano di un alternante [ˈfuɡɡ-] che si affianca alla base [ˈfuddʒ-] di
fuggire. La distribuzione di questi due alternanti ricalca quella delle alternanze
dovute, sul piano etimologico, a palatalizzazione (come nel tipo vinco). Maiden
(2001: 49) ha proposto «un’analisi che vede in questi cambiamenti una specie di
‘livellamento analogico’, tendente a creare una corrispondenza trasparente e biuni-
voca tra forma e significato ma il cui ‘signatum’ è il morfoma» (nel senso di Aronoff
1994)9.

Ora, questo “signatum morfomico” ha con il livello morfosintattico una relazione
caratteristica: 1) il morfoma non è un’unità del livello morfosintattico: esso è infatti
una collezione di celle definita in modo arbitrario rispetto alla morfosintassi; 2) il
morfoma porta tuttavia un’informazione che, pur se arbitrariamente filtrata dal livel-
lo morfologico, ha di necessità la sua sorgente nel livello delle proprietà morfosintat-
tiche. Proprio per questo potrebbe non essere del tutto inutile sottolineare che la
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5. L’espansione e la distribuzione di questi suffissi sono parimenti legate a fattori morfomici e morfo-
prosodici: tanto [-Vsk-] quanto [-ej(j)-] possono presentare una distribuzione limitata alla partizione 1-
2-3sg./3pl.; [-ej(j)-] è spesso applicato a basi proparossitone.
6. Il tipo [kuˈsevə] ‘cuciva’ può in realtà essere interpretato come un caso appartenente al tipo qui
numerato con 2): infatti poiché la 2sg. [kuˈsiv-] coincide con la forma ereditaria attesa, si può pensare
che l’applicazione di [-ev-] ai verbi originariamente in -i- parta proprio dalla rianalisi dell’[-iv-] di 2sg.
come alternante metafonizzato di [-ev-] (un’analisi di questo tipo è già in Subak [1897: 9]) .
7. Un’evoluzione di segno opposto è quella che si osserva invece a Calvello (cf. sopra n. 4).
8. Sull’assenza di metafonia alla 1sg. del perfetto in napoletano moderno cf. sopra nota 4.
9. Per un’interpretazione parzialmente diversa, di tipo morfologico o morfofonologico, si veda
Fanciullo 1998. Sull’argomento si vedano pure Matthews 1981 e Pirrelli 2000: 178 ss.
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dimostrazione della natura puramente morfologica del morfoma non implica che
l’informazione morfosintattica da questo veicolata non possa rappresentare nella
comprensione linguistica una “ridondanza utile”10. Così, per tornare all’esempio di
[ˈfuɡɡ-], questo tema è distribuito in italiano in quella che Maiden chiama partizione
a “U”, morfoma che comprende la 1sg. e la 3pl. del presente indicativo e congiunti-
vo e la 2sg. e 3sg. del congiuntivo:
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10. Cf. Shannon – Weaver [1963 (1949): 75]: «any redundancy in the source will usually help combat
noise».
11. Si impiegano qui gli usuali simboli logici ∈ ‘appartiene a’, → ‘implica’, ∨ ‘vel’, ∧‘et’.
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1sg 2sg 3sg 1pl 2pl 3pl 

pres. ind.

pres. cong.

Il riconoscimento di un tema associato a questa partizione implica quindi un’in-
formazione schematizzabile come segue11:

(cella x ∈classe U) → (([1sg]∨[3pl])  ∧ ([pres. ind.]∨[pres. cong.]))   ∨
(([2sg]∨[3sg])  ∧ [pres. cong.])

Di conseguenza, se il contesto suggerisce, ad esempio, che la presenza del modo
congiuntivo è improbabile e che è pure improbabile la presenza di un soggetto plu-
rale, l’identificazione dell’alternante velare potrà ovviamente contribuire alla catego-
rizzazione di una forma flessa come forma di prima singolare. Ciò vale in linea gen-
erale, e diventa naturalmente criticamente rilevante nei sistemi in cui lo scadimento
del vocalismo finale fa sì che l’alternanza velare possa presentarsi come unico tratto
formale differenziante tra forme flesse appartenenti al medesimo paradigma.

In questa chiave, uno sviluppo non inatteso è quello secondo il quale l’alternanza
velare viene in un certo senso “demorfomizzata”. A fronte della situazione dell’ital-
iano, troviamo infatti uno sgretolamento del blocco di celle sopra menzionato nelle
varietà in cui si verificano (come accade ad esempio a Napoli e in generale nel
Meridione) da un lato la perdita del congiuntivo presente [Rohlfs 1966-69, par. 559]
e dall’altro il riallineamento della terza plurale alla terza singolare nell’impiego
dell’alternante non velare (p. es. nap. [ˈritʃənə] ‘dicono’ contro [ˈrikə] ‘dico’, cf.
Rohlfs 1966-69, par. 537). Questo riassetto per cui l’alternante in velare si riassocia
in modo univoco alla prima singolare permette quello che vediamo accadere a
Ischia, dove la caratterizzazione della prima singolare mediante la velare finale si
estende analogicamente addirittura ad alcuni verbi della classe in -a- che general-



mente non presenta alternanze da palatalizzazione: cf. ischitano [ˈpɔrkə : ˈpɔrtə],
rispettivamente 1sg. e 3sg. ‘porto : porta’ [Freund 1933: 75, 20]12.

Come per la metafonia, l’alternanza velare può estendere il proprio rendimento
funzionale o direttamente con la creazione di alternanti velari, come nell’ultimo caso
citato, o mediante l’espansione di suffissi in velare come -esco o -isco13. La sinergia
di metafonia e alternanza velare può pure determinare l’eliminazione totale del sin-
cretismo nel singolare del presente indicativo, come accade nei verbi napoletani in
-esco (1sg. [-ˈeskə], 2sg. [-ˈiʃʃə], 3sg. [-ˈeʃʃə]).

4. Osservazioni conclusive

In conclusione, i dati sopra presentati paiono da un lato corroborare l’ipotesi di
una maggiore disponibilità al sincretismo da parte delle celle rare dei paradigmi nei
sistemi a esponenza cumulativa e dall’altro evidenziare come tendenze morfologiche
differenti possano essere riservate a porzioni diverse dei paradigmi o a diverse
dimensioni categoriali. Così la morfologia, se da un lato crea ricorrentemente sin-
cretismi di modo, dall’altro si adopera ricorrentemente per riparare almeno in parte i
sincretismi di persona prodotti dall’evoluzione fonetica.
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